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Lo storico è un profeta che guarda all’indietro.

(Friedrich Stiller)

Perché la conoscenza fa paura
L’arretratezza italiana nelle scienze risale a Gentile e negli ultimi anni è peggiorata

Carlo Porta e il dialetto: tutto da ripensare
L’interpretazione del poeta frenata dalla sua "milanesità". Se ne parla stasera a Como

Mentre il Festival di Sanremo ha voluto tra
i "big" un fuoriclasse del dialetto come Davi-
de Van De Sfroos, il vernacolo lombardo riflet-
te sulle proprie radici colte. La poesia mila-
nese è, appunto, al centro dell’incon-
tro dell’Associazione Carducci di Co-
mo - in via Cavallotti 7 - che si terrà
oggi alle ore 20.45. Protagonista del-
la serata, che avrà come relatore il
professor Gianfranco Scotti, saran-
no le poesie di Carlo Porta (1775-
1821), massimo poeta in dialetto mi-
lanese e uno dei più importanti poe-
ti romantici italiani. «Carlo Porta è un
poeta non soltanto confinato nella dialettalità
- spiega il professor Scotti -, ma è anche consi-
derato dalla critica più recente uno dei più im-
portanti poeti italiani dell’Ottocento». La poe-

sia del poeta milanese, che s’inserisce nella li-
nea della satira morale e lombarda, si risolve
in un potente realismo, capace di ritrarre, con
profonda pietà, figure di umili e diseredati:

«Porta è stato un grande osservatore
della realtà, un fustigatore dei costu-
mi, un grande satirico, un personag-
gio di grande levatura, quindi una fi-
gura che è stata poi ampiamente stu-
diata da grandi filologi e letterati co-
me Dante Isella», spiega il relatore del-
la conferenza. Negli ultimi trent’an-
ni la figura di Carlo Porta ha infatti ri-
cevuto una grandissima attenzione e

la sua opera è stata collocata nella giusta di-
mensione:  «Se prima  - precisa Scotti - Carlo
Porta era considerato un poeta molto circoscrit-
to alla milanesità, adesso la sua figura emerge

in tutta la sua straordinaria importanza». Tra
le liriche del grande milanese che verranno let-
te durante la serata ricordiamo «La nomina del
Cappellan» (1819), una rielaborazione comi-
co-satirica dell’episodio della "vergine cuccia"
di pariniana memoria, dove si accentuano i ca-
ratteri antinobiliari contro la classe che ina-
spettatamente era tornata a dominare. Duran-
te la serata verrà ricordato un altro importan-
te poeta del Novecento, Giovanni Barrella (Mi-
lano 1884, Erba 1967), anche lui grande poeta
milanese, tra i più importanti del Novecento.
L’invito a partecipare alla serata, a ingresso li-
bero, è esteso a tutte le classi dell’Associazio-
ne La Stecca e a tutta la città (info: Associazio-
ne Carducci tel. 031-267365; email asscarduc-
ci@libero.it) .

Manuela Moretti  
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Idi Nicla Vassallo 
e M. Cristina Amoretti

Conoscere appartiene alla natura de-
gli esseri umani, di tutti noi soggetti cogni-
tivi. Epistemicamente curiosi, proviamo a
comprendere come siamo fatti e come è fat-
to il mondo che ci circonda, una compren-
sione che è parte determinante della nostra
esistenza e che si rivela fin dalla più tene-
ra età, quale bisogno fondamentale e costi-
tutivo. Probabilmente non ha mai termine
la cosiddetta "età del perché", quella in cui
iniziamo a porre domande, spinti dal desi-
derio di sapere come stanno realmente le
cose, perché stiano proprio così e non altri-
menti. Per di più, l’aspirazione a conosce-
re e l’ambizione a conseguire la verità ca-
ratterizza l’intera storia dell’umanità. È la
sete di conoscenza ad aver mosso, nel cor-
so dei secoli, astronomi e critici letterari,
economisti ed esploratori, filosofi e fisici,
matematici e medici, psicologi e storici (...).
Questo valore intrinseco della conoscenza,
tuttavia, viene sempre più trascurato, se non
addirittura contestato e smentito: non so-
no pochi coloro che, nel valutare l’impor-
tanza di un particolare studio, si domanda-
no a cosa serva su un piano strettamente
pratico, oppure quali siano le sue immedia-
te convenienze. Per di più - e il nostro Pae-
se in proposito primeggia - la negazione del
valore sia intrinseco sia estrinseco della co-
noscenza, in particolare di quella scientifi-
ca, è alla base delle prese di posizione di
sedicenti intellettuali e tuttologi che deni-
grano le varie scienze, in nome di pseudo
valori e pregiudizi: scienze e tecnologie de-
vono essere guardate con sospetto, in quan-
to pretendono di dominare il mondo, con-
dizionando, disumanizzando e manipolan-
do i soggetti cognitivi, per ridurli a pura ma-
terialità. Senza buone argomentazioni - ove
ci fossero, se ne dovrebbe tener conto - ven-
gono così proposte immagini caricaturali
delle scienze e delle tecnologie, presentate
come forme di totalitarismo pronte a ridur-
re in schiavitù l’intero regno vivente.
«Creature sciocche», l’ignoranza non ci of-
fende neanche più. Ci siamo ormai abitua-
ti. Perlomeno, con la crisi del positivismo
e l’opera di Friedrich Nietzsche, passan-
do per Martin Heidegger, fino a giungere al-
le tesi difese dai suoi vari epigoni contem-
poranei, si è sviluppata una marcata ten-
denza irrazionalistica e antiscientifica, che
non solo è ben lontana dall’estinguersi, ma
ha anzi attecchito nei pensieri di molti. Seb-
bene diffuso al di là dei confini del nostro
paese, il fenomeno emerge con particola-
re limpidezza proprio in Italia, dove sono
all’ordine del giorno grossolani e maldestri

anatemi anti scientifici, lanciati da filosofi,
intellettuali, politici e religiosi, al punto che
assume un sapore vagamente poetico una
vecchia affermazione di Giovanni Gentile:
la scienza «è come un mondo di spettri, do-
ve l’anima sente il freddo della morte». È
però sulle indicazioni di Gentile che si è
basato, fino a pochi anni fa, l’intero siste-
ma scolastico italiano, cosicché non stupi-
sce che le scienze siano state a lungo mar-
ginalizzate nella scuola primaria, seconda-
ria e superiore.
Altro sintomo evidente della tendenza a
screditare il valore intrinseco della cono-
scenza emerge non appena ci si sofferma a
osservare il ruolo dell’insegnante all’in-
terno  della società italiana, vale a dire di
colui/colei che, più di ogni altro/a, dovreb-

be assumersi il compito di trasmettere le
nostre conoscenze alle nuove generazioni. 
Fino a qualche decennio fa, a maestri e pro-
fessori si attribuiva autorevolezza, mentre
l’insegnamento era giudicato una profes-
sione non solo prestigiosa, ma anche as-
solutamente indispensabile in uno stato ci-
vile e democratico. Da qualche anno, inve-
ce, maestri e professori hanno perduto il lo-
ro credito agli occhi di gran parte della so-
cietà e quindi, inevitabilmente, agli occhi
degli studenti stessi, mentre i costanti tagli
alla scuola (pubblica) e all’università (pub-
blica), oltre a relegare l’insegnamento a "ser-
vizio" accessorio, non concedono più il fi-
siologico e salutare ricambio generaziona-
le degli insegnanti.
Se si guarda alle principali istituzioni po-

litiche italiane, non si può fare a meno di
rilevare comportamenti che vanno dal sem-
plice disinteresse per la ricerca scientifica
all’innalzamento di insormontabili ostaco-
li contro essa. E dire che l’articolo 9 della
nostra Costituzione recita esplicitamente:
«La Repubblica promuove lo sviluppo del-
la cultura e la ricerca scientifica e tecnica».
Non solo l’Italia si situa tra i paesi cosiddet-
ti democratici che investono meno nella ri-
cerca scientifica e nell’innovazione tecno-
logica, ma spesso capita che buona parte
dei pochi fondi già stanziati spariscono ma-
gicamente nel nulla, per sovvenzionare una
qualsiasi altra urgenza estemporanea: "fon-
di fantasma", che erano per lo più desti-
nati a ricercatori giovani e non strutturati,
le cui ricerche vengono così di fatto bloc-
cate e le cui speranze ingannate. 
Premesso che trascorrere qualche tempo al-
l’estero è sempre un bene e che la ricerca
scientifica è e deve rimanere internaziona-
le, spesso ai giovani italiani rimane la stra-
da obbligata di trasformarsi in cosiddetti
"cervelli in fuga", cervelli formati dal e nel
nostro Stato, che si recano in nazioni stra-
niere ben felici di accoglierli. Si tratta di na-
zioni in cui si investe in conoscenza, in
istruzione e in ricerca, per incrementare il
benessere dei cittadini, nonché per confe-
rire nuovi slanci all’economia e alla pro-
duttività.
(Per gentile concessione dell’editore di «Pic-
colo trattato di epistemologia», di N. Vas-
sallo e M. C. Amoretti - © Codice edizioni,
2010)

le autrici
Porta la firma di due brillanti pen-
satrici italiane il libro di cui pro-
poniamo un estratto.Nicla Vas-
sallo,specializzata al King’s Col-
lege di Londra,è docente di filo-
sofia teoretica all’Università di
Genova e firma de «Il Sole 24
Ore» della domenica.Tra i suoi
volumi recenti, ricordiamo «Fi-
losofia delle donne» (Laterza).
Maria Cristina Amoretti insegna
metodologia delle scienze uma-
ne all’Università di Genova.È au-
trice di «Conoscenza e verità»
(Franco Angeli) e «Knowledge,
Language and Interpretation: on
the Pilosophy of Donald David-
son»,di cui è curatrice la Vassallo.

piccolo trattato
Libro minuto, ma molto "sostanzioso", il «Piccolo
trattato di epistemologia» di M. C. Amoretti e N.
Vassallo (Codice, 157 pag., 18 euro) va consigliato
a tutti,specie agli studenti.Perché sollecita,con lin-
guaggio chiaro,la riflessione critica sul sapere scien-
tifico, invitando ad esplorare concetti come "fidu-
cia","empatia","giustificazione","etica della ricer-
ca",per usare in modo critico la propria intelligenza.
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